Crediti in fase amministrativa

Ai fini dell'istruttoria della domanda di dilazione amministrativa, dovrà essere accertata la circostanza che tutti i crediti ancora in fase amministrativa e quelli iscritti a ruolo ma non ancora notificati al contribuente con la cartella di pagamento, siano inseriti nella stessa domanda.

La presenza di eventuali ulteriori crediti iscritti a ruolo e notificati al contribuente dal competente agente della riscossione per i quali, in precedenza o contestualmente alla domanda in fase amministrativa, non risulti essere stata richiesta la rateazione presso Equitalia, non impedisce l'accoglimento dell'istanza da parte dell'Istituto.

E' richiesta la prestazione di garanzia fideiussoria, bancaria o assicurativa, qualora il debito di cui si chiede la rateazione sia maturato nel corso di una precedente dilazione.

A tale riguardo, ai fini dell'accoglimento è richiesto l'impegno formale da parte della banca o dell'assicurazione alla concessione della fideiussione sull'intero importo del debito; pertanto, si tratta di un accoglimento sottoposto a condizione risolutiva qualora la fideiussione non venga prestata.

Infatti, con l'emissione del piano di ammortamento il contribuente che deve offrire la garanzia è in grado di conoscere l'esatto valore del debito (contributi, sanzioni e interessi di dilazione) per il quale è richiesta la garanzia. Qualora all'atto della sottoscrizione la stessa non venga rilasciata dall'Istituto di credito o assicurativo autorizzato all'esercizio del ramo cauzioni, la dilazione non potrà essere concessa per mancato perfezionamento della condizione sospensiva apposta all'atto dell'accoglimento dell'organo competente.

Nei casi di riproposizione di una domanda di dilazione riferita alle medesime inadempienze contributive che avevano formato oggetto di una precedente domanda, i comportamenti da tenere sono dipendenti dalle ragioni per le quali alla prima domanda non aveva fatto seguito l'avvio del piano di ammortamento.

Infatti, qualora la domanda di dilazione sia stata respinta per la mancanza di uno dei requisiti necessari all'accoglimento e il piano di ammortamento non sia stato emesso, la seconda domanda di dilazione potrà essere accolta solo se il contribuente sia rientrato in possesso dei requisiti richiesti; invece, laddove la reiezione sia intervenuta per mancata sottoscrizione del piano di ammortamento emesso, la seconda domanda di dilazione dovrà, comunque, essere respinta. Tali crediti, tempestivamente affidati ad Equitalia, potranno essere oggetto di rateazione, nel rispetto delle condizioni previste, da parte del competente agente della riscossione.

Rateazione delle ritenute previdenziali e assistenziali

In base a quanto previsto dalla richiamata circolare n. 106/2010, l'accoglimento della rateazione amministrativa non è più subordinato al preventivo versamento al momento della richiesta delle ritenute previdenziali e assistenziali a carico dei lavoratori; inoltre, ciò non produce effetto sulla permanenza dell'obbligo dell'Inps di provvedere alla denuncia all'autorità giudiziaria competente ex art. 2, D.L. n. 463/1983, convertito con modificazioni, nella legge n. 638/1983 

Tale circostanza risponde alla necessità da parte dell'Inps di dare attuazione a disposizioni che disciplinano profili assolutamente diversi: l'uno di tipo civilistico rappresentato dall'adempimento dell'obbligazione contributiva costituita dal coacervo degli obblighi riconosciuti in capo al datore di lavoro; l'altro di tipo penale con riferimento ad una fattispecie di responsabilità penale prevista dal legislatore in caso di omesso versamento dei contributi posti a carico dei lavoratori.

Infatti, per tale ultima fattispecie, la norma prevede l'attivazione di un procedimento penale al termine del quale il giudice è chiamato a pronunciare una sentenza di non punibilità o di condanna, a seconda che il pagamento delle ritenute in esame sia avvenuto entro o oltre il termine di tre mesi dalla contestazione o dall'avvenuto accertamento della violazione.

Con riferimento agli effetti che le novità introdotte dalla circolare n. 106 possono avere relativamente all'obbligo di denuncia all'autorità giudiziaria e al rilascio del Durc, l'Inps con la circolare di cui all'oggetto chiarisce che in base alle disposizioni susseguitesi in materia di obbligo di denuncia, l'obbligo della contestazione o della notifica dell'avvenuto accertamento della violazione viene meno qualora il datore di lavoro abbia provveduto ai versamenti delle ritenute a carico dei lavoratori prima della contestazione medesima, mentre vi è una causa di "non punibilità" se il pagamento delle medesime somme è effettuato entro tre mesi dalla contestazione.

Tali versamenti possono avvenire anche nel corso della rateazione ed è, quindi, necessario definire i comportamenti da tenere in relazione a quanto richiesto dal predetto art. 2, D.L. n. 463/1983.

In particolare, ai fini della verifica dell'avvenuto versamento delle quote a carico dei lavoratori, concorrono anche gli importi delle rate versate in conto della rateazione. Qualora, peraltro, entro i tre mesi dalla contestazione o dalla notifica dell'avvenuto accertamento della violazione di cui al comma 1-bis dell'art. 2, il datore di lavoro non abbia ancora versato complessivamente un importo pari alle contribuzioni a carico dei lavoratori, potrà regolarizzare la sua posizione corrispondendo anticipatamente il numero di rate del piano di ammortamento sottoscritto fino alla concorrenza dell'importo necessario per coprire l'intero ammontare delle quote a carico dovute.

In questo modo si offre al datore di lavoro che versa in una situazione di momentanea ed obiettiva difficoltà la possibilità di assolvere ai propri obblighi contributivi in forma rateale.

Il datore di lavoro potrà sospendere il pagamento delle rate in scadenza dopo il versamento anticipato della "rata multipla" fino alla data di scadenza dell'ultima rata inclusa nel predetto pagamento anticipato.

Tenuto conto che il mancato regolare versamento alle previste scadenze delle rate accordate comporta la decadenza dalla rateazione, i datori di lavoro che intendono avvalersi di tale soluzione dovranno essere autorizzati dalle competenti sedi che provvederanno anche a fissare il periodo di sospensione e la scadenza della prima rata che dovrà essere versata al termine del medesimo periodo.

Relativamente poi all'emissione del Durc, poiché con D.M. 24 ottobre 2007 sono stati fissati i requisiti in presenza dei quali deve essere attestata la regolarità contributiva e si è provveduto ad elencare le fattispecie tassative che costituiscono cause non ostative al rilascio del Durc, l'Inps chiarisce che laddove il datore di lavoro abbia ottenuto l'accoglimento di una domanda di rateazione (amministrativa o su cartella) relativa all'intero ammontare dei contributi dovuti, comprensivi anche delle quote a carico dei lavoratori, la sussistenza delle condizioni che obbligano l'Istituto a denunciare all'autorità giudiziaria la fattispecie di cui all'art. 2, D.L. n. 463/1983, non può essere considerata, sussistendo le condizioni previste dal predetto decreto, causa ostativa al rilascio del Durc, restando l'ipotesi in esame esclusa dalla specifica normativa di riferimento.

Domanda di dilazione e attestazione di regolarità contributiva

L'art. 5 del D.M. 24 ottobre 2007 ha dettato i requisiti richiesti per l'attestazione della regolarità contributiva ed ha provveduto a disciplinare l'ipotesi di rilascio del Durc in presenza di pagamento rateale, stabilendo, in particolare, al comma 2, lett. a), che la regolarità contributiva deve essere attestata in caso di richiesta "di rateizzazione per la quale l'Istituto competente abbia emesso parere favorevole".

La circolare n. 106/2010 ha escluso, a decorrere dal 3 agosto 2010 (data di emanazione), la possibilità per il contribuente di presentare all'Istituto domanda di dilazione per i crediti su cartella di pagamento.

A seguito di ciò, l'Inps con la circolare di cui all'oggetto, ha ritenuto necessario ribadire le modalità di comportamento che le sedi devono seguire per il rilascio del Durc, in caso di domanda di rateazione presentata all'agente della riscossione ex art. 19, D.P.R. n. 602/1973.

In particolare, nell'ipotesi di dilazione di crediti iscritti a ruolo, il requisito di cui all'art. 5, comma 2, lett. a), D.M. 24 ottobre 2007, ricorre solo quando l'agente della riscossione competente a ricevere e ad istruire la domanda di dilazione disponga l'accoglimento della stessa.

In relazione a ciò, in presenza di domande di rateazione che possono risultare correlate al rilascio del Durc, il contribuente dovrà fornire all'agente competente copia del "certificato di attribuzione del codice identificativo della pratica (C.I.P.)"; in tal modo l'agente potrà acquisire la notizia della data di presentazione della richiesta di Durc in corso di istruttoria.

Al riguardo, Equitalia Spa ha già provveduto a fornire agli agenti della riscossione apposite direttive per indirizzare la definizione in via prioritaria di tali domande.

Intervenuto l'accoglimento della rateazione da parte del competente agente, in attesa di definire diverse modalità di trasferimento dell'informazione, il contribuente dovrà produrre alla sede Inps, per la successiva conclusione dell'attività istruttoria del Durc, copia del provvedimento di accoglimento della rateazione corredato del piano di ammortamento. L'acquisizione di tale documento, che riporta l'elenco delle cartelle di pagamento oggetto dell'istanza nonché l'importo della rata mensile da pagare, in assenza di ulteriori cause ostative al rilascio del Durc, consentirà l'emissione dell'attestazione di regolarità.

Qualora in sede di successive richieste di Durc la posizione debitoria del contribuente non subisca variazioni con riferimento ai crediti iscritti a ruolo, ai fini del rilascio del documento, per tale aspetto, sarà sufficiente verificare la regolarità dei versamenti con riferimento alle scadenze fissate nel piano di ammortamento agli atti del fascicolo Durc.

